

Argomento: corsi di nuoto
Speciale adolescenza: amicizie d'acqua
La piscina come momento d'incontro per socializzare e divertirsi. 
Linee guida per organizzare un corso motivante 

Chi sono io? 
Il grande interrogativo caratterizza lo stato d'animo dei ragazzi e delle ragazze che vivono quel periodo della loro crescita chiamato adolescenza. 
Per organizzare correttamente un corso sportivo non è possibile prescindere da alcune problematiche legate allo specifico periodo di crescita degli allievi. Dopo la maturazione fisica della fase puberale ragazzi e ragazze si trovano con un corpo profondamente mutato, ma non sono ancora adulti. 
Contemporaneamente le persone adulte pretendono da loro comportamenti maturi, ma continuano a trattarli come se fossero ancora bambini. Nel passato importanti riti tribali decretavano il passaggio all'età adulta in modo preciso, oggi nella nostra civiltà si può essere adolescenti a trent'anni, e senza rendersene conto...
L'adolescente pone la ricerca della propria identità al centro della sua vita: tenta di assomigliare ai divi preferiti e ricerca modelli da imitare; con slanci idealistici, crolli di umore, fughe e ritirate nel cameratismo o nell'anticonformismo, talvolta nella trasgressione. Tutto quanto è stato appreso e tutti i valori vengono rimessi in discussione, e le emozioni sono vissute in modo totale. Per i ragazzi di questa età l'incontro ed il confronto con i propri coetanei e con adulti di riferimento è fondamentale, e l'attività sportiva extrascolastica favorisce spesso questo tipo di incontri.
Siamo nel tempo libero, si partecipa ad un'attività scelta liberamente, e proprio per questo la valenza educativa è particolarmente rilevante. I ragazzi incontrano fisicamente altre persone, imparano a rispettare regole e a faticare insieme. I successi ed i fallimenti si toccano con mano, e arricchiscono in modo proficuo l'esperienza di ciascuno. Si ha l'occasione di misurare nel concreto i propri limiti, i valori, le idee, vivendo in modo intenso, e diversamente da quanto accade di fronte ad uno schermo qualsiasi.
Naturalmente l'attività sportiva deve essere regolata e finalizzata, deve cioè avere regole chiare ed obbiettivi chiari, e questi devono essere condivisi. Altrimenti subentra la noia ed il giusto abbandono. Il drop out, o abbandono della pratica sportiva, è altissimo in questa fascia di età. Come è alto anche l'abbandono scolastico. 
Spesso l'attività agonistica possiede le giuste caratteristiche, altre volte un eccesso di pressione psicologica e la mancanza di divertimento rendono insopportabile la fatica e lo stress tipici di ogni attività sportiva. Recentemente ho avuto occasione di ascoltare Sandro Gamba del Centro di Psicologia dello Sport di Milano illustrare un felice esperimento di finalizzazione educativa dell'attività sportiva messo in atto con successo negli Stati Uniti: si tratta della Midnight basketball league. L'iniziativa è nata per coinvolgere le bande minorili autrici di gravi reati nelle ore notturne e attualmente conta l'adesione di cinquanta associazioni con circa 10.000 partecipanti. Si gioca tra le 22.00 e le 3.00 del mattino, non occorre essere bravi giocatori ma rispettare le regole, pena l'esclusione dal campionato. La riscontrata diminuzione dei reati notturni è strettamente collegata all'esistenza di questa lega. 
L'insegnante di sport per gli adolescenti è sempre un modello, per alcuni da imitare, per altri da non seguire. Non sempre è un modello positivo: in questo caso le conseguenze investono anche l'ambito extrasportivo, e la facilità di plagio è solo uno dei casi possibili. Sono sufficienti sicurezza nel proprio compito, rispetto dei ragazzi e sincero interesse per essere buoni educatori? Ricordiamo che è fondamentale anche la conoscenza delle problematiche e dei conflitti di quest'età. Per quanto riguarda la mia esperienza trovo il lavorare con gli adolescenti entusiasmante, per la ricchezza di sfumature della loro personalità in via di definizione, per la loro totale dedizione a ciò che piace, per l'essere messo continuamente in discussione. 
La piscina del Centro Idea Blu ha limiti oggettivi, infatti misura solo quindici metri di lunghezza e cinque metri di larghezza. E anche il nuoto ha dei limiti, non essendo certo lo stereotipo di sport di squadra che favorisce il lavoro di gruppo tanto importante per gli adolescenti. Così a livello organizzativo ho riservato loro le ore del tardo pomeriggio, per consentire di esaurire gli impegni scolastici prima dell'attività fisica; inoltre ho formato gruppi non numerosi e omogenei per età ma non per livello. Con un massimo di 12 persone in vasca per un'ora intera di lavoro c'è la possibilità di seguire ciascuno individualmente. La disparità di livello non crea alcun problema di confronto ai ragazzi perchè gli obiettivi sono personalizzati e ad ognuno viene riservata l'attenzione necessaria.
Oltre agli aspetti puramente tecnici sono fondamentali il sostegno emotivo all'impegno e alla fatica, ed il riscontro oggettivo dei miglioramenti ottenuti attraverso gare e test periodici. A livello metodologico ho fatto anche queste scelte: fare lavorare molto, delineare obiettivi chiari e precisi, richiedere impegno e precisione, variare l'attività il più possibile, dare ampio spazio al divertimento, al gioco e alle idee.
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